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sono poeta; e pur desideroso danneggia- 
re le nozze della tua Filomena, seguitando il costume 
ile' nostri maggiori, e di dar pubblica testimonianza 
del giubilo che ne provo, e dell' affetto che tifarlo, 
/rugando ed orecchiando per trovar cosa opportu- 
na, mi venne jatto di udire il suono lontano di u- 
na lira, che, mentre l' altre sor mute, allieta di pa- 
tetiche melodie una valle delle alpi, e sposa alle 
sue corde i jasli della Santa Nazione. Sulla guida 
del suono mi ju facile scoprire il Bardo solitario 
che lo scioglieva. E un distinto poeta, ì' Ab. Se- 
bastiano tlurozzi, che con squisita cortesia accolse 

lava rima, del Libro di Giuditta, tratto dalla Vol- 
gata, e mi concesse di darla alle slampe ycr g& 
sponsali di mia nipote. 



ffietf offerirtela mi gode l'animo di presentare 
alla pubblica ammirazione questo Lei carme, e di 
fitr omaggio di un santo e sublime poema a te, 
all.t pietosa mia Cognata e alla Sposa, educata 
in tanta virtù religiosa. Spero eh' esso parlerà alta- 
mente al cuore di tutti voi; e in particolare dirà 
al tuo, cìie io non avrei saputo meglio compren- 
derti ed onorarti. 

Sfogliano 11 Jfn-'de 1860. 



Tuo Jffa. Fratello 
Luigi 
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CAPO I. 



rfaxad re de' Medi avea soggetto 
A sua dominazion popoli e genti, 
Ed Ecbalana forte citta eretto 
Per grandi mura c torrioo possenti: 
Settanta braccia larghi erari di netto 
Suoi muri attorno, e di trenta eminenti; 
Porte e torri s' ergean cubiti cento; 
Carri ed armali avea da far spavento. 

Ma Nabucco con lui venne a battaglia 
Del regno suo nel dodicesiru'anno ; 
E nelle gran pianure lo sbaraglia 
Che tramezzo l'Eufrate e il Tigri stantio: 
A Jadson poi di nuovo il balle e taglia, 
E lo vince, e gli fa l'ultimo danno. 
Fu allor fumoso di Nabucco il soglio: 
Ma tarila gesla lo gonfiò d'orgoglio- 
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a tutte le regioni intorno intorno 
Spedi come signor legali e messi. 
Ma indietro tutti con vergogna e scorno 

E salito in furor giurò pel corno 
Di sua corona di volerli oppressi, 
E di far sue vendette in quelle genti 
A lor caparbietà corrispondenti. 



CAPO II. 



3Ì il terzodecim' anno del suo regno 
A quest'uopo adunò grande assemblei), 
Ove ogni veglio, ogni rampini più degno 
Fe' convenir, che nello sialo avea; 
E a tulli intender feo 1' alto disegno, 
Che a sfogo di sua bile in cor volgea, 
Di portar dappertutto eccidio e guerra, 
E soggiogare □ se tutta la terra. 

E tutti assecondando il suo proposto, 
Fece duca Oloferne alle sue schiere, 
Dicendo: Ai regni oecidenlai va tosto: 
Porla guerra nel sangue e nell'avere; 
E soprattitto quei tocca, eh' han pesto 
In ischerno i miei servi e il mio volere-: 
Spargi senza pielk strage e vendetta,. 
E castella e citta forti assoggetta. 
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Ed Oloferne chiama i suoi campioni 
E delle assirìe squadre i condullieri ; 
T. sceglie Ira di lor quelle legioni, 
Clie a fua spedìzion fanno mestieri; 
Cenvenlimila mi liti pedoni 
Con ben dodicimila cquili arcieri: 
E mandò innanzi infiniti Cammelli 
Carichi di vivande e bovi e agnelli. 
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Scorsa la Siria, d' Ange ai monti viene, 
Che a manca di Cilicìa ergon le cime, 
E le castella attorno a forza ottiene, 
E Melatili cillà superba opprime. 
Poi di Celione a mezzodì perviene, 
E segni orrendi di furor v'imprime; 
E fa a' figli di Tarso e d' Ismaello 
La durezza provar del suo flagello. 
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Nella Mesopolamia oltre 1' Eufrate 

Passù quindi con fona e con rapina: 
E le citta più forti ba soggiogate 
Dal torrente di Mnmbre alla marina: 
Le terre di Cilicia ebbe occupate 
Fino a Japhjt die a mezzodì confina: 
Madian saccheggia, e trae schiave le genti, 
E mette a Gl di spada i resistenti. 

E di Damasco poi cala siti campi, 

Mentre a ina turiti», la messe è volta; 
E fa clic il fuoco nelle biade avvampi, 
E inacidii in fumo tutta la ricolla; 

Arbori e vili, e ciù ebe reca inciampi, 
Per dovunque s'avvia, strugge di colla. 
Onde il duca Oloferne e la sua guerra 
Di strage e di spavento empie la terra. 



CAPO III. 



^^gni; principe allora Ì messi suoi, 
Così dicendo, ad Oloferne invia: 
Si piacili l'ira tua verso di noi; 
Fa cessar le vendale e pace sia. 
Meglio è vivere schiavi a' cenni tuoi 
E del gran re Nabucco in signoria, 
Che gli effetti provar dell' empia sarte 
Colla nostra rovina e colla morte. 

Tulle le citta nostre, i monti, i piani, 
Gregge, cavalli e d'ogni sorte armenti, 
Noi slessi, c i figli, siaru nelle tue mani: 
Pacifico signor vientene, e tìenli 
Noi come servi a' tuoi voler sovrani. 
Ed ei discese allor dalle eminenti 
montagne coli' esercito, e Air tutte 
Quelle contrade in schiavitù ridultc. 
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Mi ogni cosa fu invan: nulla puleo 
Quellaoima .. feroce « dura. 
Tulle le lor club strusse ed atdeo, 
E mite i sacri boschi a ùl di scuri 
Perche Nabucco a lui comando fco 
Di sterminar de' .Numi ogni cultura, 
Siccome quei ebe suvea fitto in co 
fì' «ter ci solo il Dio d' ogni Signo 



E trascorsa la Siria di Soballo, 
E la Mesopotamia, e l'Apamea, 
S'avvania coli' armata e pone il vallo 
Nella terra di Guboa in Iduraea; 
E, presa ogni cillb, per l'intervallo 
Di trenta dì cola si tratlenea; 
E in queslo tempo comandò, che tutte 
Fosser lo sue falangi ivi ridulte. 



CAPO IV. 



a ne* figlì <li dittila al fiero esempio 
L'alme si costernar d'alto timore: 
Cliè preveggono in Soli ma e nel tempio- 
Possa il vampo arrivar di quel furore; 
E fanno per causar l' atroce scempio 
Sagge munitimi dentro e di fuore : 
Cingo» di mura i borghi, e al duro evento 
Stipan gran quantità il' orzo e frumento. 

E il sommo Sacerdote Elischim manda 
A tutti quei che son verso Esdrelone, 
Che è posta di rimpetto alla gran landa 
Vicina a Doiaimo; e a tolti impone 
Clic le alture de' monti da ogni banda 
Premiano, e tengan chiuso op,ni vallone. 
E il popò! d'Israel dello pur detto 
Del Sacerdote suo pose in effetto. 
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E piena di ferver tutta la gente 

Con pianto d'umiltà si volse a Dio; 

E in cenere e digiun mesta e squalleote 

Ogni femmina fa' rammarichio; 

E in abito dimesso e penitente 

Lo atuol de' sacerdoti si vestio; 

E i fanciulli innocenti al tempio tonanti 

In alto prosternar di supplicanti. 

E [uttiquanli ad una alter le grida 

Supplici domandando a Dìo mercede, 
Perchè dell'empie mau dell'omicida 
Mogli e figli non sicn misere prede; 
Perchè tempio e città non strugga, e rida 
Del popol d' Israel chi non ha fede. 
Ed Eliachimo sommo Sacerdote 
Ito intorno gridando in colai note: 

Durate orando e digiunando, ed ecco 
Esaudirà il Signor vostre preghiere. 
In tal modo Mose vinse Amalecco 
Forte in cocchi e cavalli e armale schiere: 
Che la spada di Dio punge sottecco, 
E carra, e scudi, e laude è il suo volere. 
Orale e digiunate, e saran tulli 
.(ìli inimici da voi spersi e distrutti. 



li falli, a questo dire, in Dio ferventi, 

Kon sì partian dinanzi ai suo cospetto; 

E vestiti a gramaglie e penitenti 

1 servi dell'aitar picchiatisi il petto; 

E cospersi di cenere e gementi 

Offrono sacrifici al Benedetto; 

£ pregati tutti Iddio, che si compiaccia 

Di volgere al suo popolo U faccia. 



CAPO V. 



Some Oloferne udì, che armati e pronti 
Erano a lolla i figli d' Israeliti, 
Che oveano attorno asserragliati i monti, 
E cìnto e rafforzato ogni castello; 
I principi di Moob più degni e conti, 
E gli Ammoniti eroi siringe ad appello; 
E più die foste mai pieno di rabbia 
Cosi lor favellando aprì le labbia: 

Cile qual sia quel popolo superbo, 

Che s' arma, e tanto in sua virtù si fida ; 
Quali le sue citladi, e di che nerbo, 
Quanta la forza armala, e chi la guida; 
Chè, mentre senza lolla c senza verbo 
L'Oriente si prostra, egli mi sfida? 
Achiorre incontro, prence e patriarca 
De' figliuoli d' Ammon, cosi si scorta: 
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Signor, se del mio dir tu farai stima, 
Il ver saprai rispetto a queste genti. 
Essi dalla Caldea veoner dapprima, 
Abbandonando i Dei de' lor parenti; 
E un Dio solo, che è causa unica e prima, 
Conobbero, ed a lui si dier udenti; 
E ii suo voler seguendo a mano a mano 
Ad abitare vennero in Careno. 

E in processo di tempo, essendo afflino 
Quel paese da grave carestia, 
Costretti dalla fonie ìnver I' Egitto, 
Per posarsi colà, preier la via ; 
Ove si prosperar, che nel tragitto 
Di appena quattro secoli n'uicia 
D' una cosi raminga e scorsa gente 
Un esercito innumero e possente. 

Ma, poi che Faraon d'immenso peso 
Gravolli, alzar le grida al lor Signore: 
Onil' ei di tanta crudeltade offeso 
Rivolse sull'Egitto il suo furore, 
Cbe da flagelli insoliti compreso 
11 popolo di Dio lascia uscir fuore. 
Ma, cessato il flagel ohe lo percosse, 
Per arrestarlo ancor dietro gli mosso. 
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Ma dinanzi. al suo popoi die fuggi» 

Iddio la man distese e il more aperte, 

E nel fondo appari lecca la vìa; 

Chè quinci e quindi l' onda alto a' aderse, 

E Faraon co' suoi, che V inseguia, 

Precipitando giù, chiuse e sommerse; 

E un sol dalla catastrofe funesta 

Il fatto a raccontar rivo non resta. 

Usciti fuor del mar, presso al Sindi 

Pianterò i padiglion nel gran deserto. 
Ove figliuolo A' uom non fu giammai 
Che fosse pòi di ritornare esperio: 
Ivi a far scaturir ibnli e vivai 
Ebber l'indocil sen le rupi aperto; 
E un cibo, che per essi il ciel dispensa, 
Fornì per quarantanni a lor la mensa. 

Dovunque ponean piè, sena' arco o strale 
11 loro Dìo per essi combattea. 
A questo popol niun potè far male, 
Se non quando al suo Dio contraddice^. 
Ma sempre che, sacrilego e sleale, 
Ad idolo straniero incenso arde a, 
Fu, dal Signor repente abbandonato, 
Botto, aperso, ramingo e svergognato. 
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Ma ogni volta cbe fece penitenza 
E dal culto dei numi si rivolse, 
Iddio glì perdoni) la sua fall»», : , , 
E. di sua fona in protexion lo tolte: . 
Onde ogni saldo regno, ogni polenta 
Sottomise e domò dove si volse: 
Ll'Esobo a lutti i te fece la guerra, 
Dislerminolli ed occupò la terra.. 

E fin tanto cbe fu ledele e pio, ; 
Tulle quante le imprese ebbe seconde; 
PercU'ogni iniquiiate odia il suo Dio, 
E Ì malvagi perseguita e confonde. 
Ma, avendo non b a guari ad altro Iddio 
Offerto siili' aliar vittime immonde, 
Fu da. genti straniere in guerra rotto, 
E messo a sacco, e via schiavo condotto. 

Ma infine, convertiti e a Dio rivolli, 
Ringagliardirò e rilevar le fronti; 
E dai dispersi luoghi intiera raccolti 
• Tornerò ud abitar su questi monti; 

E in Soliroa, ov'è i! tempio, i voti han sciolti, 
E rinnovali i riti augusti e conti. 
Procura adunque adesso, o Signor mio, 
Di saper se >cn rei dinanzi a Dio. 
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E se Io sono, andiamo incontro ad essi, 
Perdi' gì lì tradirà nelle lue ninni; 
E dalla forza lua saranno oppressi, 
E assoggettati a' tuoi voler aoyrani. 
Ma s'ei sono innocenti, allor compressi 
Saremmo, e fieno i nostri afoni vani; 
Perchè il lor Dio li salva, e della terra 
Scherno diventerà la nostra guerra. 

Acliior appena disse, e d'Oloferne 

Gli eroi sdegnati volean porlo a morte. 
D'onde viene costui, che le superne 
Forze del nostro Te sprezzi di sorte, 
Du voler che i' Ebreo da sue caverne 
Su noi desolazione e rotta apporto? 
Che romper possa la nostra milìzia 
Popol senza valor, senza perizio? 

Ma, perdi' ci sappia che s'inganna e mente, . 
Sopra quei monti andiam senza dimora, 
E insieme cogli eroi di quella gente 
D'una medesma morte Acliior sen mora; 
E, cb'è signore e dio forte e possente 
Nabucco solo, accorgerassì allora, 
E che non avvi in tutto il mondo, fuorc 
Dei re nostro Nabucco, altro signore. 



CAPO VI. 



acquerò appena; ed Oloferne irato 
Ad Achior sì volse in questi accenti: 
Perocché coti bene bai profetato 
Intorno al grande Iddio di queste genti, 
Perchè sappia che Dio non è mai stalo 
Fuori che il re Nabucco, e che tu menti, 
Vo'clie tu stesso nell'eccidio cada 
Di questa stirpe per l'assirìa spada. 

Cesi vedrai, che Nabucco soltanto 
È il sol dominatore della terra. 
Ma se credi il tuo dir verace e santo, 
Caccia lungi il timor, che il ti atterra. 
Fino da questo punto io vo' pertanto. 
Che di quel popol sia, di quella terra ; 
Aftinché, quando dal mio ferro oppressi 
Cadranno, tu perisca insiem con essi. 



(*>) 

E subilo fe' cenno a* suoi tergenti, 

Che di trarlo in Betulia rivesser cura. 
Onde, presolo in mezzo incontinenti, 
S' incamminarci) via per la pianura. 
Ma, vista uscir dalle cime eminenti 
Una mano d'arcieri, ebber paura; 
E ad un arbore, mani e pie legali, 
L'annodarono in fretta, e fur tornati. 

E a lui venuta quella ronda ebrea, 

Lo discioglie, e in citta seco lo mena; 
E postolo nel meno all' assemblea, 
Li sua storia racconta intera e piena: 
Che, sol perciò richiesto il ver dieta, 
Oloferne danollo a questa pena: 
E tutto ripetè quel, che al superbo 
Capitan riferì, verbo per verbo. 

Principe allor del. loco era un Ozia, 
E un Carmi, detto ancor Gotoniello. 
Mentre il popolo intento il caso udia, 
Ch' ivi condotto area quel tapinello, 
Tutto commosso, al suol prono offeri» 
Una prece al Signore d'israelb; 
E, piangendo di affetto intenso e grande, 
Così dinanzi a Dio l'anima spande: 
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O supremo Signor dell'universo, 

Volgi benigno lo tuo sguardo a nei? 
Considera il superbo m le converso, 
E li muova pietà de' figli tuoi! 
Salva- cbi in te confida, e dì converso 
Cui pori la fede negli ormati suoi 
Disperdi. E, poi ebe- dal pregar si tolsey 
A consolare il mescili nel si volse. 

Lo Iddio, le cui- grandezze bai celebrate. 

Liete li faccia dell'osili mirra. 
Ma, poi ebe ci avrà posti in liberiate, 
Segui nosco tu pur la sua dottrina: 
E, se ti par, nella nostra ditale 
Come nostro l'alloga e li combina. 
E Olia, disciolta l' adunami, il meno 
In casa propria, e gl' imbandì da cena. 

E invitati i seniori, e già passata 

- Della votiva penitenza l'ora, 

Ciascheduno alla mensa preparata 
L'anima dal digiuit leva e riitora. 
Pei di nuovo la gente convocala 
Nella cbiesa, si prega e piange ancora. 
Supplicando il Signore d' Israel lo, 
Che li protegga dui vicia flagello. 



CAPO VII. 



jt\ capitano assiro il dì seguente 

Di Betulia all' assalto i suoi dispone. 
Ogni armata falange obbediente 
Marcia e difila al suon della tenzone: 
Sopra Polaim salir per l'eminente 
Costa di Belma infino a Chelemone; 
E sulla scliicna s'accampar del monte, 
Clic in (accia ad Esdrelon leva la fronte 

Ma i figli d'Israel, sì gran tempesta 
Veggendo minacciare il suol natio, 
A terra si piegar, sparser la lestn 
Di cenere, c pregar concordi a Dio, 
Perchè voglia salvar dalla funesta 
Piaga il popolo suo fedele e pio: 
E intanto prescr l'armi, e notte e giorno 
Guardar lontrate e i passi intorno intorco. 
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H» Oloferne, che intento indaga e spia 
La condizion che la club circonda: 
Una fonte notò che scaluria, 
Onde d'acque la terra in copia abbonda; 
E scoperto i! canale, ove Quia, 
I» tronca, e priva gli abitanti d'onda; 
K lur più non rimase in tanta arsura, 
Che scarsi funlicei fuor delle mura. 

E i figliuoli d' Aminone ad Oloferne 
Dissero : Sappi che coleste genti 

Fidano, e nelle rupi alte e |. indenti; 
E se farai guardar le fonti esterne, 
Ond' han picciol ristoro, incontinenti 
Si renderanno, o sull'adusta sabbia 
Siccome cani moriran di rabbia. 

Oloferne accettò l'empia misura, 

E fe' guardar le fonti suburbane; 

E dopo venti di regnò l'arsura 

Nei pozzi, che nutrian l' acque piovane 

E la necessità colla paura 

Crcscea nella citta d'oggi in domane, 

Poiché l'acqua sì poca era rimasa, 

Che davasi a rigor casa per «aia. 
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Allora s'affollaro intorno Ozia 

Uomini, donne, giovani e Fancelli, 
Gridando ad una: Iddio giudice sia, 
Che tu solo sei quel che ci flagelli. 
Pace coli' oste per nessuna via 
Non volesti, e or cadiam vinti e ribelli; 
La Bete ecco ne vince e ne prosi erne 
Sugli occhi degli Assiri e d'Oloferne. 

Meglio è dunque il Signor lodar captivi, 

Che, morii, al monda diventar io scherno, 
Quando le mogli e i banihin semivivi 
L' anime esalerai) sul seri materno. . 

Testimonio la terra, e i chiarì e vivi 
Aslri, e lo Iddio verace e sempiterno, 
Rendiamo! all'oste; ed abbreviata 6a 
Dall'assiro colte! nostra agonia. 

E dui lungo gridar languidi e stanchi 

Tacquero, e Ozia si leva e parla e plora: 
Figliuoli, il vostro cuore si rinfranchi; 
Pregate, e cinque dì durale ancora; 
Iddio vi esaudirà: liberi e franchi 
La sua pietà benedirete allora. * ! 

E scorso questo tempo, se non tace 
Il flsgel, fole pur come a voi piace. 



CAPO Vili. 



uesle parole una Giuditta intese, 
Che per tribù da Ruben discende! 
Manasse ebbe in marito, e morie il prese 
Quando della ricolta il caldo ardca: 
Del cocente suo raggio il sol l'offese 
Mentre a' suoi mielilor soprintendea: 
Morì in Betulia, e a riposar congiunte 
Furo co' padri suoi 1' ossa defunte. 

Lo spazio di tre anni era passato, 
Poiché Giuditta vedova rimase; 
E s' aveva una stanza preparato 
Noi piano superìor delle sue case, 
Dove a passarsi in suo vedovi! stalo 
Colla famiglia sua si persuase. 
In cilicio e digiuno il corpo aspreggia, 
Fuor che nei giorni clic Israel festeggia. 



Eli' era J' una nuova appariscenza, 

E dal marito avea grande sustanza: 
Da tutti era tenuta in riverenza, 
Perché in Dio ripone» la sua fidanza: 
Invidia non osò nè maldicema 
Mai della vita sua toccar 1' usanza. 
Ora d 1 Ozia sentendo la novella, 
A sè chinina ì Seniori, e sì favella : 

Clic discorso fu quel che tenne Oria? 

Chi siete voi, che osaste Iddio tentare? 
Ditemi, s'esser puù maggior follia, 
Che all' eterna bontà tempo segnare? 
Che al duca assiro la citta si dia, ■ 
Se in cinque dì miracol non appare? 
Non s impetra cosi di Dio I' amore, 
Ma piuttosto la collera c il furore. 

Ma poscia che il Signore è paziente, 

imploriamo col pianto il suo perdono; 
Chi non è il suo furor quei della gente 
Nè cornei l'uomo alla vendetta è prono. 

In fede! pazienza e spirto buono; 
E, se n' afflisse la superbia altrui, 
L'umilia, sia trionfo e gloria a nui. 



Noi non abbiam, come i nostri antenati 
l'oste in obblivion le sue dottrine, 
O nel culto dei numi scellerati 
Volte sue ceremonie e discipline: 
Scelleranzn, onde furo abbandonali 
Alla spada, agli scherni, elle rapine: 
Lui sol noi conosciam per vero, e immenso,. 
Nù ad altri pori» abbiam voti ed incenso. 

Or dunque, pi!» che voi siele i Seniori 

Del popò! del Signore e ognun v' intende,. 
Andate tosto, e rilevale i cuori 
Depressi dalle misere vicende:. 
Rammentate, che i nostri antecessori 
Furo provali di sventure orrende, 
Per veder s'eran fermi nella fede, 
E farli degni di maggior mercede. 

Tale fu Abramo, Isacco ed altri molti, 

Che dalla storia abbiam piacenti a Dio; 
Ma quei che non- durerò, e lievi e stolli 
Dieder sotto il flagello in mormorio, 
Dallo sterminatore Angelo colli 
Furono, ed ebbe? Une amaro e rio: 
Stiom dunque saldi, or eh' ei ne lenta e Iure, 
Senza porre a scrutinio il suo volere. 
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Pensiamo, che non fan col nostro errore 
Questi supplici orni' egli ne flagella; 
Crediamo che i castighi, che il Signore 
Manda alla sua citta siccome ancella, 
È il padri; che li manda, e non l'ultore; 
Che a rovina non trae, ma sol rappella. 
E gli Anziani ed Olia: Li accenti tuoi 
Son tutti verità; prega per noi. 

E Giuditta: Siccome conoscete 

Che la parola mia d' alto procede, 
Abbiate fede, e ancor comprenderete 
Che lo mio intendimento in Dio risiede: 
Voi questa notte alla porta attendete, 
Io coli* ancella mia moverò il piede. 
Pregale intanto, che il Signor si degni 
Di secondar pietoso i miei disegni. 

Io non voglio perù, cbe niun di voi 

Indaghi, fin ch'io torni, il pensier mio; 
Ma raccolga ciascun gli alleni suoi, 
E lo spirito intenda e il cuore a Dio, 
Pregando che dirimi il guardo a noi, 
E mi si renda ajutatore e pio. 
E Olia: Va in pace, e teco in compagnia. 
Se ne venga il Signore. E audaron via. 



CAPO IX. 



SÌ, come quei si rivolsero altronde, 
Giuditta indossa penitente vesta, 
E dentro la sua camera s' asconde, 
E si sparge di cenere la testa; 
E inverso lui, eli' ai pregator risponde. 
Leva gli occhi e la prece afflitta c niella, 
E ripiena di lagrime e di zelo 
Con simili parole invoca il cielo: 

0 Signor del mio padre Simeone, 

Il quale gli mettesti il ferro in mano, 
Per l'ar vendetta di quelle persone, 
Glie ad atto trapassar bieco e villano, 
E lor mogli e le figlie in guiderdone 
Desti a' tuoi servi, a me dai ciel sovrano- 
Povera vedovella, clic si fida 
In te, l'ajuto tuo manda e la guida. 
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Però che il cielo colle pompe auc 

Hai creato, o tu fosti eternamente: 
Dicesti, e Pitto di'repente fue 
Giusta l'idea della divina mente: 
Già sono apparecchiate le vie tue, 
E sempre aperte ineluttabilmente : 
E nella tua infinita provvidenza 
Fondi de' tuoi giudici la sentenza. 

Or guarda sopra doli' assìrie tende, . 

Come sopra gli Kgizii un di guardasti, 
Allor eie pieni di minacele orrende 
Ir dietro a' figli tuoi die tu guidasti, 
E in tenebrose spaventevol bende 
Colla potenza lua gli avviluppasti; 
Fermò 1' abisso i loro passi, c poi 
L' onda li trangliiotlì ne' gorglii suoi. 

Fa altrettanto a costoro, i quali han fede 
Nelle spade, nei cocchi e nei cavalli, 
E non san che il Dio nostro in ciel risiede 
Che strugge le falangi e passa i velli: 
Innalza la tua destra in lui, die crede 
Il tempio profanar con orge e balli, 
Violar il tabernacolo, e troncare 
Colla sua spada il corno dell'altare. 
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Deb fa invece, o Signor, che il suo coltello 
Tronchi al superbo l' orgogliosa lesta r 
L' occhio suo gli sia in laccio e trabocchello 
Onde la femminile arma l'investa; 
Tu lo percuoterai, menlr'io favello, 
Colla parola mia dolce e funesta: 
Dammi spirto e fermezza a dispregiarlo, 
Ardimento e virtù per trucidarlo. 

Al nome tuo sarà gran monumento, 
Se per femminea mano ucciso resti: 
Che non sta la tua fona io armamento, 
Nè d'equestre virtù ti compiacesti: 
Toccano i mansueti il tuo talento, 
Chè le preghiere lor sempre accogliesti. 
0 Iddio di tutte cose, o Creatore, 
Di questa (spinella odi il clamore. 

Ricordati, o Signor, 1' antico patto, 

E nella bocca mia spira gli accenti: 

Fortifica il mio cuore in questo fatto, 

Perchè di te non ridano le genti: . 

E il tabernacol, che per te fu latto, 

Duri, santo al tuo culto, a' tuoi credenti: 

E i profani conoscano, che sei 

Tu il Solo, c fuor di te non v' hanno Dei. 



CAPO X. 



Urinila l'orazion, s'alza ed appella 

La sua servente, e trae la bruna vesta : 
Si lava, si profuma e li fa bella; 
La chioma intreccia e in bel giro 1' assesta: 
Le ciocche sparse poi volge iu enella, 
Trastulla all'aure intorno della lesta: 
Cnlza i sandali, e fan gemme, ed armìlle 
Agli orecclii e alle man lustri e scintille. 

Ed accrebbe il Signor la sua bellezza, 
E die' nuovo risalto al suo splendore, 
Imperocché il suo vezzo e l'adurnezza 
Procede» da virtule e non da errore; 
Onde l'incomparabile vaghezza 
Pareva a rimirarla unn stupore- 
Elia die' Mia sua fante olio e ferina, 
Fichi, 'Cacio, vin, pane. Indi cammina. 
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Ed alla porta Olia ville, e i Seniori, 
Glie istupidir della bella, miranda, 
£ senza interrogar lasciarla ir fuori 
Dicendo: Iddio li scorga ov' ei li manda, 
E un dì Gerusalem di te ai onori, 
E il tuo nome co' giusti e pii si spanda. 
E tutti eli' eran ivi in compagnia 
Dissero ad una voce: Cosi sia. 



E, Dio pregando, allo spuntar del die 
Colla sua serva uscio fuor della porta; 
E nel calar dalle montane vie 
Diede di Assiri in un' armoiri scorta. 
E fermandola: Dione chi tu sie, 
E donde vieni, e che l'andare importa. 
Ed ella: lo sono ebrea: presa ed oppressa 
Veggo da voi Betulia, e fuggo d'essa. 

E pertanto tra me slessa ho pensalo 
Di presentarmi al vostro capitano, 
E tutto a luì svelar l'interno stata 
Dell' assediala terra a mano a mano, 
Ond'egli, senza perdere un soldato, 
Possa quand'egli vuole averla in mano. 
E, mentre ella dìcca, vinti e sorpresi 
Alln nuova Lelia stavano inlesi. 
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Poi le disscr: La vita hai tu salvata 

Con questa tua venuta al nostro sire. 
Or sappi, che tu fusti avventurala, 
Né fi a senza mercede il tuo venire. 
E al padiglione avendola menata, 
L'andaro ad Oloferne a riferire; 
E appena gli comparve, all' improvviso 
Fu preso al primo fulgorar del viso. 

E lo atuol delle belliche persone, 

Gli' alla dì lei comparsa era presente, 
Disse: Chi spreziera l'ehrea nazione, 
Ch' ha donne di beila tanto eminenle? 
Certo, per acquistarle, .a gran ragione 
Si dee portar la guerra a questa genie: 
Costi pur sangue, e stento, c sforzo imitici 
Una sola di queste è buon compenso. 

Giuditta, poi che rimirò Oloferne 
Sotto il purpureo conopeo Seduto, 
Dove le pietre e 1' òr come lucerne 
Prillavano di rai sopra il tessuto, 
Riverente l'adora, e al suol si sterne, 
Poi che lo foJgortl d' un guardo arguto. 
Ma il capitan le' cenno, e incontinenti - 
La rilevar da terra i suoi sergenti. 



CAPO XI. 



<Ì§d Oloferne a lei: Patii coraggio, 
E dall' anima sgombro ogni timore, 
Perà che male a niuno io mai fati' l'aggio, 
Che assoggettalo siasi al mi» Signore ; 
E se i tuoi non .m'avesser fatto oltraggio, 
Non avrei in lor rivolto il mio furore. 
Ma dimmi: qual camion fa, che lu tuoi 
Lasciar la -patria e riparar tra noi? 

E a lui Giuditta : Se vorrai por mente 

A quel che la tua serva iu cor rinserra, 
Il tutto ti avverrà prosperamente, 
E avrai cerla vittoria in questa guerra. 
Si glorifichi, e viva eternamente 
Sabuccodonosor re della terra, 
Imperò che non sol gli uomini a lui, 
Ma obhediscou le bestie a' voler sui. 
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E nei popoli tulli è sparso il suono 
I'clla saggezza tua, della prudenza; 
Sa tulio il mondo che il possente, it buono 
Sei tu soltanto nella gran reggenza; 
£ tutte te provicele del suo trono 
Lodano il tuo governo e la scienza. 
Quello eli' Achior li disse, e quel, che poi 
Per suo conto ordinasti ì nolo a uoi. 

Certo sdegnato Iddio pei nostri errori, 

Rivolto ha il viso, e più non ci procura; 
E, perchè sanno d' esser peccatori, 
1 figli d' Israel lo hanno paura: 
Combattuti oltre a ciò son dai rigori 
Di lunga fame e disperata arsura; 
E a ristorare il popolo che loogue 
Uccìdono il bestiame e li tono ìl sangue. 

Le viltovaglìe consacrale a Dio, 

Cui non lice neppur stendere un dito, 

Posta ogni santa pratica *n obblio, 

Ne' bisogni profani bau convertito. 

Onde, sapendo che lo popol mio 

l'or tal profauazion sarli punito, 

Du lui mi son fuggii", e acciò eh' io panda 

A te questi segreti Iddìo mi manda. 



E la tua serva a le dappresso ancora 

Lo Iddio, che adorò sempre, osserva e cole; 
E di qui a sue preghiere uscirli fuor» 
Per saper quando castigar lo vuole; 
E, come avrai sapulo, il giorno e l'ora 
A te dicbiareran le mie parole: 
Meco .per mezio a Solimi Terrai, 
Senta che uu cane sol contro t abbai. 

Come pecore son sema pastore, 

Vedrai lo popol mio disperso e rotto: 

E tutto ciò mi rivelò il Signore, 

E mì ba, per dirlo a le, quivi condotto. 

Come questo Oluferne ascolla, il cuore 

Sentissi dentro giubilar di botto: 

E ciascuno il suo dir, la sua bellezza 

Ammira, la prudenza c la saviezza. 

E Oluferne: Ben fitto ha lo tuo Dio 



A voler che tua gente in 




E, conte è il' mo parlar i 


erace e pio, 


Subilo che avverrà che qi 




Vo' die lo tuo Si^nur sia 


pure 11 mìo, 


E te Piabucco innalzi in 


signoria, 


E che il tuo nome sia fa 




Quanto il cerchio terrea ! 


i allarga o spande 



CAPO XII. 



llora ei volle 'i:h' ella fosse accolta 
Laddove i suoi tesor serba e dispensa; 
E che in sua refezion volta per volta 
Le SÌ recasse di sua propria mensa. 
Ed ella: Se il tuo pasto a questa volta 
Gustassi, avrei di Dio la legge offensa. 
Ed Oloferne a lei: Quando sarai 
Strema de' cibi tuoi, come farai? 

Consumata non fia la provvigione, 
Cbe dalla casa mia recata ebb' io, 
Che avrà della tua serva all' orazione 
Fatto misericordia il Signor mio: 
Per la Ina vita il giuro. E al padiglione 
Giunta, chiese d' andare a pregar Dìo 
Sui primi albori; ed ci fu' ordinamento, 
Cbe uscisse per tre giorni a suo talento. 
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E ad una valle di Betulia andava 
.ter la notte a lavarsi ad una fonte; 
E ritornando indietro Iddio pregava, 
Che del popolo suo guardasse all'onte; 
Ed, arrivata al padiglìon, si slava 
Quivi aspettando pur che il sol tramonte, 
lutili che posto une alla preghiera 
Ristorava» un poco in sulla aera. 

Ed Oloferne il quarto di porgea 

Un pasto a' suoi campion nella sua tenda ; 
E a Vagao disse: Va, di a quella ebrea, 
Che a venire a star meco accondiscenda; 
Chè fora cosa vergognosa e rea, 
Che una donna di noi gioco si prenda. 
E 1' eunuco adempiva a quel che indisse 
11 suo signore, e a lei sen venne e disse: 

Knri aver ritrosìa, buona fanciulla, 

Di furti al mio signor, pere il' ci ti onori: 
Vientene al suo convivio, e ti trastulla 
Con esso, e mangia e bei de' suoi liquori. 
E a lui Giuditta : Come io, che son nulla, 
Potrei mai contraddire a' suoi favori? 
Dilli che è caro a me quel, ch'ei desia, 
Per tutti i giorni della vita mia. 
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E de' giojelli suoi più cari e bei 

Adorna, per andare a lui, si mosse. 
E Oloferne, che ardea tutto, com' ei . 
La vide, dentro il cor gli ai commosse. 
Or mangia, disse, allegramente e bei, 
Tutte melanconie da te rimosse. 
Sì farò-, signor mio, perchè in mìa vita 
Ora non ebb'io mai tanto gradita. 

E cosi, sema fare alcuna storia, 

Mangia e sta consolala a lui davanti. 

E Oloferne quel di fece galloria, 

E fece farla a tutti i circostanti; 

E cotanto protrasse la baldoria, 

Cbe già la notte era trascorsa avanti ; 

E, quanto in vita sua forse non ebbe 

Giammai bevuto, in quella cena ci bebbe. 



CAPO XIII. 



al proprio letto 
cbo la porta cliuse. 



0 mio Signor, ilicea, dammi coraggio, 
Spira secondo nell'impresa mia, 
All'ine chi: si compia il tuo linguaggio, 
E ancor Gerusalem libera sia: 
Abbia pieno trionfo il mio viaggio, 
E il nomo tuo glorificato Ila. 
Cosi dicendo, a capo il letto stese 
La mano, ed il pugnai disciolse e prese. 
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E sguainato], prega ancora, e premia 
In mano il cria dell' assopita testa ; 
Quanto può colla desila in allo ascende, 
E sul mezzo del collo il colpo assesta; 
Possa l' ingordo acciaro e in due lo fende, 
E monco il busto inanimato restaj 
liotolù in. terra il corpo, e il capo avvolse 
Rei zanzariere che dal letto sciolse. 

Uscita fuori, quel viluppo diede 

Alta fante, che in suo zaino l'assumo; 
E, come per pregar se n' esce e riede, 
Mattutina partin giusta il costume; 
E scorso il campo, ad una valle fiede, 
Glie del monte giacca sotto il cacume; 
Giunta poi di Betulia appo le porte, 
Leva la voce n quei c!>e fon le scorte: 

Aprite: il Dio de' nostri antecessori 
È nosco, opera tov d'alti portenti. 
E apersero, e mandar tosto ai Seniori, 
Però che la conobbero agli accenti. 
E divulgossi il fatto, e uscìron fuori 
D'ogni banda a furor popolo e. genti; 
ChÈ miracolo fu la sua venuta, 
Tenendola ogginiai mgrta e perduta. 
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E accesi i lumi, giubilarne e lieto 

Gran popolo d'intorno a lei s'affolla. 
Ed ella salee in allo, e che stia cbcto 
Ognuno accenno, e ognun tace ed ascolta 
Adorate il Signore, e il suo decreto, 
Che la nostra miseria in gioja ha folta; 
Adorate il Signor, che Dell' ambascia 
Chi si con Cd a in lui giammai non lascia. 

E pure in questa notte ha dato un saggio 
Di quella gran bontà, clic a noi promise: 
EÌ ruppe per mia man l'empio servaggio. 
E de' suoi figli l'inimico uccise. 
E tratto fuor del zaino il rio visaggio 
Per le chiome, dì sangue ancora intrise: 
Ecco, mirate ornai la morta faccia 
Piena ancor di spavento e di minaccia. 

Ecco il suo conopeo, che dal suo Ietto 
Disciolsi io stessa, ove ubriaco giacque, 
' Ove in due colpi dispiccai dì nello 
La testa, che nel sonno eterno tacque; 
E giuro a voi, che l'angiol benedetto 
Sempre mi custodi, come a Dio piacque; 
E pura, e vittoriosa, e senza rio 
A voi ritorno: dale lode a Dio. 
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Ed adorando dissero: 11 Signore 

Ti benedisse c die' la sua possanza: 
Egli per mano tua dell' oppressore 
Percosse e annichilò l' empia baldanza. 
Ed Olia, che di principe e rettore 
I»el popol d' Israel avea F onania, 
Gridando esclama: 0 figliuola mìa, 
Tu fra le donne benedetta sia. 

Benedetto il Signor, eli' La sollevalo 

Oggi il loo nome a si sublime altezza, 
Cbe chiaro fìa dovunque, e celebrato 
Da chi di Dio le meraviglie apprezza; 
Perei? bai contro alla morte avventuralo 
L' anima tua per la coni un salvezza, 
La -vita tua dinanzi alla divina 
Bontà contrapponesti alla mina. 

E a lui concorde il popolo applaudio: 

Ed Achior fu chiamato, e venne anch' ci, 

E a lui Giuditta: Quello istesso Iddio, 

Ch' hai detto proleltor de' figli ebrei, 

In questa notte per mia man ferio 

11 grande anlesìgnan di tutti i rei; 

E acciò che sappia, eh' io li dico il giusto, 

Eccoli il capo suo tronco dal busto. 



. 

Coni' Achior mira il teschio d' Oloferne, 
Cade boccone a terra sbalordito, 
E perde il sentimento, e più non cérne^ 
Siccome da mortai colpo ferito. 
Ma poi che si rinvenne, al suol si sterne, 
E la gran donna sdora e l'infinito-. 
Oli benedetta da quel Dio tu sia, 
Cb' ovunque in le glorificato fu! 



CAPO XIV. 



«il dia inverso il popolo rivolta: 
Questo tesebio appiccate ai nostri muri, 
E uscite in sul mallin fuori in gran folla 
Con strepito di trombe e di tamburi : 
L impaurili quei che fan la scoita 
Al duca manderai! fauli e centuri ; 
E trovando! di sangue asperso e spento, 
Sopraffalli saran d'alto spavento. 

quando li vedrete a fuga messi, 
Lanciatevi diretro ad essi in frotta; 
Imperò die il Signor pugna conlr' essi, 
E innanzi a voi cadranno alla dirotta. 
Ed Acbior, die discerne ai segni espressi 
Quello Iddio, ebo a Oloferne espose allotta, 
Lasciato il rito gentilesco e reo, 
Tosto sì circoncide e l'assi ebreo. 
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- Vomito il dì, dei muri ad uno spallo 
D' Oloferne appiccàr la moria lesta; 
E preso l'armi mossero all'assalto 
Con urla fragorose e gran tempesta. 
E sentendo venir la Furia d'alto, 
Alla battaglia ogni campion s'appresta; 
E molli sottosopra in confusione 
Accorsero del duca al padiglione. 

E perchè niuno ardia d' aprir le porte, 
Di picchiare o chiamar alla sua tenda, 
Cercali di far rumore e parlar forte, 
Acciò che si risvegli e che >. l' intenda. 
Ma essendo gii raccolta una coorte 
Di tribuni e d' eroi di gran faccenda, 
Dissero ai camerieri: Entrale, e dite 
Che son sbucati i topi e voglion lite. 

Dentro allora Vagao Tassi pian piano, 

E innanzi ai cortinaggio arresta il passo; 
E credendo che dorma il capitano 
Insiem con quella sua donna da spasso, 
Ripe reo leu do iusieru mano con mano, 
Fece per isvegliailo alcun fracasso; 
Ma non potendo udir per ninna forma 
Kcrameno il respirar d'uno che dorma, 
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A guardar chetamente entro si diodi-, 

E scorge il duca morto in su! lerrcno> 
E monco della testa; e sognar crede, 
E si straccia le vesli e balte il seno; 
E guarda di Giuditta, e non la vede; 
Ed esce fuor di raccapriccio pieno; 
Ed: Ahimè, grida, ahimè, la gran colonna 
Della casa del re ruppe una donna. 



Morto è Oloferne . . . il nostro- duca è morto 

Ei giace senza capo in terra steso ! . . . 
E ognuno, all'ascoltar così gran torto. 
Da turbamento subito compreso 
Le vesti li stracciò, divenne smorto, 
E senza mente, e con sembiante offeso: 
E dentro ni padiglion nel campo tutto 
Incredibili i'ur le grida e il lutto. 



CAPO XV. 



a ragione perdettero e la mente; 
Kiuo sa quel che si dica, o che si faccia ; 
Niun fiata coli' amico o col parente; 
Salvezza solo, sol fuga procaccia: 
Ogni cosa abbandonano, cbè urgente 
È il fremito dell' oste e la minaccia ; 
E per strade campestri e per dirotti 
Sentier fuggian disordinali e rolli. 

Ma il popol d' Israel, tosto che intende 
La confusion dell'oste e la scissura, 
Dai monti suoi precipite discende, 
Inseguendoli via per la pianura; 
E con suonar di trombe e grida orrende 
Accrebbe lo spavento e la paura; 
Ed in compatte c coraggiose schiere 
Sgominate falangi ancidc c fere, 
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E Ozia per borghi, per ci t tedi, e ville, 
Da ogni banda mandò messi correli Li: 
E mossero i più forti » mille a mille 
Alle torme fuggiascbe addosso artleuti: 
E ognuno fe' gran strage, ed ioseguille 
All' estremo confin delle sue genti. 
Veoner poi da Betulia i men robusti, 
E ritornar d'argento e d'oro onusti. 

Ma quei, che dalla rotta eran venuti, 

li rote, « culmg. „»„»„,. 

A Gioachim e agli Anzian, che convenuti 

Per vedere Giuditta crai), per via 

Ella si mosse incontro; c in lei s'adisse 

11 sommo Sacerdote, e sì le disse: 

O gloria tu dì Solima, allegrezza, 

Ornamento c splendor di nostra gente! 

La pazienza tua, la tua fortezza, 

La costanza del cuore e della mente, 

Cara a tutti ti rese, e a Dio piacente; 

Onde in eterno lia santo e solenne 

Tuo nome. E il popol plauso, e disse: Amcnne. 
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Ma ci volle a Taccone intero un mese 
Le spoglie che gli Assiri ebber lascialo 
Ciò poi, che d' Oloferne esser s' intese, 
Fu a Giuditta dal popolo donato: 
Oro, argento, monili, e il ricco arnese, 
Onde De' suoi trionfi andava ornato. 
E gli uomini e le donne e le donzelle 
Dani aro al suon di cetre e cennamelle 



CAPO XVI. 



iuditta allora al canto il labbro aprio. 
Temperando una lode a Dìo Signore: 
Lodatel delle cetre al tintinnio, 
Lodatelo dei timpani al remore: 
Un cantico novel levate a Dio, 
Festeggiate il suo nome e il suo valore: 
Ei li eserciti rompe e li sbaraglia, 
E il suo nome è Signor della battaglia. 

Ei pose in meizo a noi suo padiglione 
Per liberarci dalle man straniere. 
Calo dai monti' di settentrione 
L'inimico con forti immense schiere: 
Il grand' oste ogni monte, ogni vallone 
Coperse, e disseccò filimi e riviere. 
Ei giurava di porre n ferro e fuoco 
E far deserto il mio nativo loco, 
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Di. porci tutti quanti a GÌ di spaia, 

Di fare »' figli miei schernì ed offese,. ■ 
E schiavi menar via per lunga strada. 
Giovanetti e pulcelle al suo paese. 
Ma Dio, che a' vanti suoi puulo non bada 
Per mano d'una donna il vinse e prese. 
Poiché non fu tra loro il più superbo 
Degli eletti guerrier vinto dal nerbo; 

Pie furo i figli di Titan preclari, 

Che in lui movesser l'indicibil posse; 
Nè di sommi .giganti in armi chiari 
La farmiilnbil destro in lui si mosse; 
Ma Giuditta, figliuola di Melàri, 
Ella soletta fu che lo percosse: 
Fu della faccia sua vaga e polita 
Lo splendore- che tolse a. lui la vita. 

Poiché, lasciato il vedovi! costume, 

S'unse e .1 manto vestì dell' allegretti; 
E intorno delta mitra il bri volume 
('.on buon gusto egg-rù d<'llj sub tretta ; 
E noova vesta ad ingannarlo assume 
D' pausila (a graiia e tptendidetta : 
Coi vciti lo combatte, lo contrasta, 
Lo \wct, e col pugnai potei» l'attesi». 
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1 Medi istupidir deli' ardimento, 

Maravigliar di sua costanza i L'ersi. 

Ovunque nell'assiro accampamento 

E grida ed urli disperati fersi, 

Quando ) meschini miei morti da stento 

Vennero fuori armali e in lor conversi. 

Delle giovani spose i figli oppressi 

Gli hanno, e come fanciulli a morte messi. 

All'apparire del Signore Iddio, 

Come fumo sparir nella battaglia. 
Un cantico novcl cantiamo a Pio! 
A lui pieno d'afflitto un inno saglia! 

0 Signor, tu sei grande, t) Signor mio; 
Nessuno al mondo al tuo poter s' agguaglia: 
Però, che sanno d' esser tue fatture, 
Obbediscono a te le creature. 

Mini lì resiste: al tuon di tua minaccia 

1 monti crollerai! dai fondamenti; 

Gli aspri macigni innanzi alla tua faccia 
Siccome cera tormran fluenti. 
Ma quei, che fidi seguirò n la traccia 
Del tuo timore, lìen grandi e possenti; 
E guai olla nazion, che in danni ed onte 
Osi nel popò! mio levar la fronte. 
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Imperò che il Signor le sue vendette- 
Farà sopra di lei mille per cento; 
Accenderà per lei le sue saette, 
Visitcralla il di dello, spavento; 
IL il verme roditor, che- un non melle- 
Al pasto, e il loco che non fin-, mal spento,. 
Con ardente cottura e morso alterno 
Pasceralla d' angoscia e pianto- eterno. 

K luttiquantì. dopo- la vittoria: 

Ad adorare al tempio andar devoti; 
E, fatti mondi, dell'antica, scuria, 
Gli. olocausti offerir,, sciolsero- i voti. 
Giuditta, aneli' ella in stabile memoria,. 
Da. dover trapassare a' di remoO,- 
Offerìva. al Signore in bel trofeo 
L' armi del duco, assiro e il conopeo. 

E insieme con Giuditta, innanzi, al Santo 
Il popoL tutto festeggiò tre mesi. 
Della, grande eroina i merli, intanto 
Lriuio in tutte parti in allo ascesi; 
Che i pregi del valore- il. chiaro vanto- 
Di castità, più splendidi avea resi, 
Perù, poiché Manasse uscì, di vita, 
In sua liduitk visse romita. 
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Fuori nei giorni delle feste uscia 

Con molta gloria e gran magnificenza: 
Visse -cento e «inqu* anni, e poi moria, 
Donando alla sua serva indipendenza; 
Col suo Manasse la città natia 
L'ossa compose in spulerai quiescenza: 
E per ben sette giorni il popol tutto 
La ceremonia prolungò del lutto. 

E fino a tanto che Giuditta visse, 

E, poi ebe morta fu, moli' anni ancora 
Non fu cbi in lsraello sovvertisse 
La pace, ebe per lei guadagnò allora; 
E di tanta vittoria il dì si scrisse 
Nei santi giorni, ebe la patria onora; 
E fino a questo dì gli Ebrei fan festa 
In ricordanza dell'antica gesta. 
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